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La caduta del Muro di Berlino nel 1989 e la disintegrazione dell’Unione So-
vietica nel 1991 – eventi di grande rilevanza per la modifica delle relazioni
internazionali – hanno prodotto grandi trasformazioni nei paesi dell’Europa
centro-orientale e dell’Asia centrale. Inoltre, negli stessi anni (1978-86), al-
tre Repubbliche socialiste dell’Asia orientale – la Cina ed il Vietnam – han-
no messo in atto politiche “della porta aperta”, con l’introduzione di mecca-
nismi di mercato e con il richiamo degli investimenti stranieri, che hanno
prodotto cambiamenti altrettanto profondi e un nuovo protagonismo di que-
ste economie sulla scena internazionale. I mutamenti intervenuti ed ancora
in corso nel post-socialismo, per i quali è stato anche utilizzato il temine di
transizione, riguardano vari ambiti e contesti. C’è accordo fra gli studiosi sul
fatto che si debba parlare almeno di una triplice transizione in riferimento al-
la natura politica delle trasformazioni – dal partito unico al pluri-partitismo –,
alla natura economica – con il passaggio dalla pianificazione centralizzata
alle dinamiche di mercato – al contesto di riferimento, che prima era il CO-
MECON e oggi il mercato globale1. Questi assetti strutturali poi hanno avuto
conseguenze importanti anche sul piano culturale, con la ridefinizione degli
obiettivi sociali e individuali di riferimento.
Il saggio introduttivo di Marzia Marchi, Forme e trasformazioni della
città in Europa centro-orientale dopo il 1945, ci spiega come questi proces-
si abbiano stimolato interrogativi sulla natura e le forme delle straordinarie
trasformazioni ed anche nuovi interessi per l’Europa centro-orientale ed il
contesto euro-asiatico, che era stato oggetto di sistematica disattenzione – se
non per le questioni di ordine politico generale – da parte della cultura euro-
pea occidentale, in conseguenza delle fratture ideologiche della Guerra fred-
da. Il tema della specificità delle forme urbane realizzate durante il periodo
delle economie a pianificazione centralizzata, ha ricevuto, quindi, nuova at-
tenzione degli studiosi dopo l’esaurimento di queste esperienze, anche per
una maggiore disponibilità di dati su queste regioni2. 
Le aree urbane rappresentano osservatori privilegiati dei cambiamenti,
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sia perché, in generale, le città costituiscono gli ambiti territoriali in cui si
esprime la maggiore complessità di una società, sia per gli aspetti simbolici,
di rappresentazione sociale e di identificazione collettiva, che si manifesta-
no specialmente nei paesaggi delle capitali, in periodi di intensi rivolgimen-
ti sociali e politici. Ma le trasformazioni urbane si comprendono meglio nel-
la lunga durata; l’attenzione alle città del socialismo e del post-socialismo ci
permette, infatti, anche di rilevare le molteplici forme dei processi in atto,
nonché le interazioni fra gli aspetti di rottura e di cambiamento con quelli di
continuità rispetto alle situazioni precedenti. Questo elemento di rottura è
evidenziato nel contributo di Pier Paola Penzo, Rappresentazione del potere
e urbanistica: la Stalinallee e la Karl Marx Allee a Berlino Est (1945-65).
La Stalinallee, grande asse viario di circa due chilometri, fu costruita nel cen-
tro di una città divisa fra est ed ovest, con l’obiettivo di rappresentare il nuo-
vo corso politico, secondo i principi di una “modernizzazione” ispirata al
“realismo socialista” di impostazione stalinista. La sua realizzazione si po-
neva un duplice obiettivo, da un lato di fare da teatro alle grandi manifesta-
zioni e dall’altro di divenire un nuovo centro residenziale popolare. In que-
sto senso, capovolgeva la tendenza della cultura urbanistica rispetto al cen-
tro cittadino, non più solo la sede dei servizi, ma un luogo di abitazioni de-
stinate ai lavoratori. Tuttavia, come evidenzia Penzo, l’obiettivo di creare al-
loggi popolari e servizi di socializzazione è conseguito solo parzialmente: la
Stalinallee e la sua continuazione, la Karl Marx Allee, sono costruite in uno
stile monumentale e abitarvi costituiva un privilegio.
Come è stato rilevato, se i cambiamenti politici post-socialisti sono avve-
nuti in alcune settimane e le trasformazioni degli assetti istituzionali del si-
stema economico sono state completate in alcuni anni, le modifiche nei mo-
delli spaziali e nelle strutture dell’insediamento sono molto più lente, e devo-
no essere osservate all’interno di orizzonti pluriennali e decennali3. La conti-
nuità è costituita dagli edifici e dalle infrastrutture del passato, dal patrimonio
costruito, che però – quando non abbattuto dagli eventi bellici o da altri inter-
venti distruttivi – ha dovuto essere re-interpretato e ridefinito, nel corso dei
processi di mutamento che in questi paesi hanno visto eventi di grande mo-
mento. Qui, infatti, la costruzione di nuovi spazi e di nuovi simboli è stata
collegata ad una forte progettualità per la costruzione di una società che do-
veva essere diversa, socialista. Mutamenti e permanenze, inoltre – anche og-
gi, nel post-socialismo –, non attengono solo alla dimensione fisica degli spa-
zi, ma anche ai significati simbolici ed alle forme di identificazione che ven-
gono messe in atto, a livello individuale e collettivo, nei confronti degli ele-
menti della città stessa4. Verso di essi, poi, gli individui ed i gruppi sociali
elaborano e mettono in atto varie forme di adattamento che risultano partico-
larmente composite in contesti difficili in senso materiale e culturale.
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Tutti questi aspetti di continuità con il passato, così come i progetti di tra-
sformazione radicale dell’assetto urbanistico e, attraverso di esso, dell’inte-
ra società, sono particolarmente visibili a Varsavia, città alla quale sono de-
dicati tre saggi di questo volume. 
La prima fase della ricostruzione post-bellica, come ci spiega Alfredo
Boscolo in La ricostruzione di Varsavia come moderna città-regione funzio-
nale (1945-49), ha avuto come punto di riferimento per la futura città socia-
lista la città “moderna” come era emersa nella sperimentazione delle avan-
guardie europee degli anni Venti e Trenta. Il caso di Varsavia è emblemati-
co, perché esiste una continuità che si esprime negli stessi protagonisti che
saranno i promotori del primo piano di ricostruzione della città nel 1946. Du-
rante i quattro anni seguiti alla fine del conflitto, gli architetti che avevano
operato in clandestinità durante l’occupazione nazista realizzarono alcuni dei
progetti elaborati nei laboratori clandestini.
La ricostruzione di Varsavia come moderna città-regione funzionale ven-
ne interrotta nel 1949, quando fu intrapreso il tentativo più ambizioso e ra-
dicale di trasformazione della capitale. Nelle nuove piazze e nelle nuove ar-
terie, ma anche nelle fabbriche, nei negozi e nelle case, doveva consumarsi
la rivoluzione sociale che nei primi quattro anni del secondo dopoguerra era
solo stata abbozzata. Nel saggio su La vita quotidiana a Varsavia durante lo
stalinismo, Carla Tonini analizza le capacità degli abitanti di Varsavia di ri-
solvere i problemi posti dal tentativo, fatto dallo Stato polacco negli anni del-
lo stalinismo, di trasformare radicalmente le relazioni sociali, le abitudini
quotidiane e la dimensione culturale. Lo studio della vita quotidiana a Var-
savia nei primi anni Cinquanta dimostra che sia la riorganizzazione dello
spazio privato – della casa e delle relazioni familiari – sia la creazione di luo-
ghi comuni come le mense e le case della cultura che la riformulazione dei
rapporti di lavoro all’interno delle fabbriche, si scontrarono con limiti ogget-
tivi, dovuti alla natura del sistema, ma anche soggettivi, per la resistenza di
culture radicate nella società e, a loro volta, segmentate secondo le categorie
di genere, generazione e professione.
A Varsavia si riferisce, infine, lo studio di David Crowley, Le rovine del
socialismo: ricostruzione e distruzione a Varsavia, in cui l’autore indaga i
molteplici significati simbolici attribuiti a edifici o interi quartieri. La città
vecchia, ricostruita alla fine della Seconda guerra mondiale in modo da es-
sere “come una volta” e nello stesso tempo “significativamente diversa”, si
proponeva di legittimare il potere su base nazionale e sociale. La stessa rilet-
tura toccò, negli anni Settanta, al castello reale, ridotto in macerie dai nazi-
sti. Questa abitudine alla ricostruzione/manipolazione degli edifici storici è
continuata dopo il 1989, quando le autorità cittadine hanno cercato di can-
cellare le tracce del comunismo e di restituire la città al suo aspetto prebelli-
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co. A impedire la demolizione dell’imponente palazzo della Cultura, costrui-
to durante lo stalinismo, sono intervenuti motivi pratici, il suo essere sede di
teatri, cinema e sale conferenze, e “sentimentali”: negli anni Novanta i citta-
dini della capitale hanno manifestato un crescente senso di affetto verso que-
sto grattacielo, luogo di memoria di spazi vissuti.
Negli ultimi anni, il revival conosciuto dalla storia sociale ha portato la
città al centro dell’interesse degli studiosi. L’attenzione a contesti di piccole
dimensioni consente agli storici di considerare il ruolo attivo avuto dagli at-
tori sociali, anche nei regimi totalitari nei quali, sino a tempi recenti, la so-
cietà era vista solo come ricettore passivo delle politiche imposte dall’alto.
Esempi di questo approccio sono i due saggi di Jerzy Kochanowski, Zako-
pane 1972: enclave polacca tra Oriente e Occidente?, e di Stefano Bottoni
Da Kolozsvár a Cluj-Napoca. Convivenza e nazionalizzazione in una città
socialista. 
A Zakopane, cittadina alle pendici dei monti Tatra, i comunisti tolleraro-
no, sin dall’inizio, forme di capitalismo illegale che andavano dal contrab-
bando alla fabbricazione di pellicce di montone e souvenir. Con il passare
degli anni queste attività illegali crearono un’industria del turismo e del com-
mercio che generò giri di affari milionari e coinvolse tutti, dai normali abi-
tanti ai membri del Partito, ai turisti di passaggio. Kochanowski ricostruisce
le ragioni storiche e sociali della specificità di Zakopane, villaggio di mon-
tagna resistente ai cambiamenti, e il modo in cui le autorità comuniste cer-
carono di “statalizzare” il capitalismo locale, e come furono da questo, inve-
ce, travolte. 
Il caso della città transilvana di Cluj ci porta in un contesto urbano pas-
sato, nel corso del Novecento, attraverso varie appartenenze statali: dall’Un-
gheria alla Romania dopo la Prima guerra mondiale e poi di nuovo all’Un-
gheria e ancora alla Romania, dopo la Seconda. Qui si sono sovrapposte e
intrecciate per secoli le lingue – ungherese, romena e tedesca – nonché le
religioni – ortodossa, cattolica, ebraica e calvinista. Bottoni ci mostra come
non siano state presunte “identità preesistenti”, ma politiche di classificazio-
ne e divisione su base etnica, a “semplificare”, nel corso del ventesimo se-
colo, la varietà linguistica e culturale, riducendola alle due componenti ro-
mena e ungherese. Il saggio ricostruisce in specifico le politiche adottate do-
po la Seconda guerra mondiale dal regime comunista romeno, che utilizzò
il nazionalismo, ritenuto una forza di attrazione fatale, come strumento per
veicolare il socialismo. Nonostante le politiche di separazione, gli abitanti
di Cluj hanno mantenuto reti di relazioni nella “quotidianità”, nei quartieri
del centro e della periferia, sui luoghi di lavoro e nelle case del popolo, do-
ve hanno continuato a frequentarsi e a sposarsi fra di loro.
Il percorso si conclude con l’articolo di Igor Jelen, Modelli di città sovie-
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tiche e post-sovietiche in Asia: una rassegna, che ci permette di gettare uno
sguardo sull’esportazione delle forme della città socialista, come città euro-
pea, in altri ambienti geografici, economici e culturali. Nel contesto asiatico,
la nuova città, riconducibile alla presenza sovietica e foriera di modernizza-
zione, è stata realizzata a lato della città tradizionale, ma ha comunque avu-
to un impatto considerevole sulle società locali, attribuendo nuovi significa-
ti alle tracce del mondo precedente. Anche questo mondo, oggi, è interessa-
to da profondi mutamenti, ben esemplificati nelle capitali dei nuovi Stati in-
dipendenti, emersi dopo la disintegrazione dell’URSS nel 1991, che hanno ri-
cercato diversi spazi e simboli per una nuova legittimazione nazionale.
Questo libro si colloca all’interno dall’attività di ricerca del Dottorato di
Storia e geografia dell’Europa e del Dipartimento di Discipline storiche del-
l’Università di Bologna, ed è un prodotto delle relazioni e dei confronti fra
le discipline storiche e quelle geografiche, che qui hanno una tradizione con-
solidata5. I contributi di questa pubblicazione, infatti, derivano da un Semi-
nario internazionale che si è tenuto a Bologna il 24 maggio 2007.
Note
1. Tra cui F. E. J. Hamilton, Transformation and Space in Central and Eastern Europe, in
“The Geographical Journal”, vol. 165, n. 2, July 1999, pp. 135-44.
2. Cfr., tra gli altri, M. Demarie (a cura di), Città capitali dell’Europa centrale: politiche
e strategie urbane nel nuovo spazio europeo, Fondazione Giovanni Agnelli, Torino 1995; G.
Andrusz, M. Harloe, I. Szelenyi (eds.), Cities after Socialism: Urban and Regional Change
and Conflict in Post-Socialist Societies, Blackwell, Cambridge 1996.
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Prague, in “Geojournal”, n. 49, 1999, pp. 79-89.
4. Cfr. T. Herschel, The Changing Meaning of Place in Post-Socialist Eastern Europe:
Commodification, Perception and Environment. Introduction, in “The Geographical Journal”,
vol. 165, n. 2, 1999, pp. 130-4; G. J. Ashworth, J. E. Tunbridge, Old Cities, New Pasts: Heri-
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5. Grazie specialmente alla presenza di un geografo italiano che ha perseguito questi obiet-
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In questo capitolo si intendono discutere alcuni aspetti della città socialista
come si è venuta realizzando nell’Europa centro-orientale dopo la fine della
Seconda guerra mondiale, ed avendo come riferimenti principali le capitali
ed alcune città nuove costruite nei primi anni Cinquanta. Questo modello ur-
bano ha visto trasformazioni durante il socialismo ed è stato sottoposto a
nuove configurazioni nel post-socialismo; ci si propone, quindi, di ricostrui-
re alcuni di questi passaggi intercorsi, partendo dalla considerazione che le
forme urbane costituiscano efficaci indicatori della complessità dei processi
storici, con i multiformi aspetti assunti dalle mutazioni, ma anche dalle con-
tinuità spaziali, sociali e culturali.
Le strutture fisiche delle città ed i loro significati simbolici e di identifi-
cazione individuale e collettiva, infatti, sono stati qui trasformati per le nuo-
ve necessità, in particolare per le sfide della città socialista, con gli obiettivi
di costruire una società nuova, differente rispetto alla realtà precedente. Ana-
logamente nel post-socialismo, la ricerca di discontinuità rispetto agli anni
precedenti ha investito le forme urbane, ma con esiti ancora più complessi,
come vedremo alla fine del capitolo. 
Nei vari passaggi storici, però, accanto ai nuovi edifici ed alle nuove
infrastrutture sono rimaste varie forme urbane del passato, in primo luo-
go quelle considerate meritevoli di conservazione, e sopravvissute ai vari
processi di distruzione, anche per effetto dell’“inerzia” del patrimonio co-
struito. Poi ci sono gli aspetti che si possono cogliere – a volte anche so-
lo immaginare – sotto forma di tracce degli assetti precedenti, come in una
sorta di “palinsesto” (nel significato di manoscritto di pergamena, in cui
le successive ri-scritture lasciano intravedere i resti delle precedenti)1.
Questo è il grande patrimonio costituito dalle geografie urbane. Per indi-
care i complessi significati che si celano nelle forme dei paesaggi urbani,
e nel loro aspetto fisico, la città è stata paragonata ad un romanzo in cui
si possono leggere ed interpretare i luoghi sotto forma di segni e di signi-
ficati2; più in generale, la letteratura ha visto nella passeggiata del flâneur
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una maniera per percepire la vita della città moderna nei tempi della sua
mutevolezza3. 
Le dialettiche del rapporto spazio-tempo, poi, si sono ancor più intensi-
ficate nei contesti contemporanei, in quanto all’interno della dimensione
temporale fra passato, presente e futuro si gioca anche quella della memoria
e dell’oblio4. Nei tempi a noi più vicini, infatti, si riscontra una più accentua-
ta tendenza alla “memorializzazione” degli spazi pubblici e privati, e ad una
politicizzazione dei temi della memoria e dell’oblio che si coniugano anche
con le forme dei manufatti materiali presenti nella città, quasi a voler espri-
mere un «desiderio di ancorarsi, in un mondo caratterizzato da una crescen-
te instabilità nel tempo e di fratture nello spazio di vita»5. Anche per quanto
riguarda la dimensione della memoria, quindi, sono stati messi in evidenza i
processi sociali alla base delle forme di memoria individuale e collettiva6,
nonché le loro composite geografie7. Di questi aspetti, nei paesi post-socia-
listi, si possono trovare evidenze molto interessanti, come vedremo, in par-
te, nei paragrafi successivi e nei contributi di questo libro. 
La città socialista, comunque, non costituisce un oggetto unitario e im-
mutato, ma piuttosto un insieme di spazi, di tipo funzionale e simbolico, rea-
lizzati per effetto di varie spinte provenienti dall’interno delle società dei di-
versi paesi dell’Europa centro-orientale, così come dall’esterno. In primo
luogo, nel secondo dopoguerra, il contesto internazionale caratterizzato dal-
la Guerra fredda ha fatto sì che le principali influenze esterne provenissero,
ovviamente, dall’Unione Sovietica, specialmente durante lo stalinismo. Al-
l’interno, poi, i mutamenti politici – sanciti dal cambio dei leader del parti-
to al potere e collegati a diverse dinamiche culturali – hanno influenzato la
costruzione delle forme urbane; ma anche le congiunture economiche han-
no prodotto effetti sulle città, determinando una maggiore o minore dispo-
nibilità di risorse ed una loro differente allocazione.
Nei paragrafi successivi, quindi, nel contesto di alcune periodizzazioni
utili, la riflessione sugli spazi urbani dell’Europa centro-orientale si muove-
rà attorno a due tematiche generali, collegate fra di loro, ma che possono es-
sere utilmente distinte, per uno sguardo più articolato sulla città socialista: la
prima è costituita dalla città intesa come luogo e simbolo della centralità; la
seconda riguarda le forme dell’urbanizzazione, dove si esprimono le dimen-
sioni della vita quotidiana e delle attività sociali e produttive. Per questi stes-






Dopo la fine della Seconda guerra mondiale, gli storici hanno evidenziato
l’importanza degli avvenimenti che si collocano fra il 1948 ed il 1949, per
l’instaurarsi delle istituzioni e del clima della Guerra fredda. Nei primi anni
del dopoguerra, infatti, l’Europa centro-orientale vive una situazione politi-
ca variegata, con governi formati da diversi partiti, e, dal punto di vista eco-
nomico e sociale, l’obiettivo principale è quello della ricostruzione, dopo le
devastazioni della guerra e nei nuovi contesti statuali emersi dagli accordi di
pace8. Lo spartiacque del 1948-49 porta alla costituzione del partito unico,
pur con modalità diverse nei vari paesi, ed alla messa in opera della pianifi-
cazione economica centralizzata, con un più accentuato allineamento di tipo
politico, economico ed anche culturale, dei paesi dell’Europa orientale al-
l’Unione Sovietica di Stalin9. In questi anni, d’altra parte, si assiste anche al-
la più netta polarizzazione internazionale fra i due blocchi, mediante la fir-
ma del Trattato Nord Atlantico nell’aprile del 194910. 
Nei sei paesi dell’Europa orientale che costituiscono il contesto di riferi-
mento per questo articolo (Polonia, Germania orientale, Cecoslovacchia,
Ungheria, Bulgaria e Romania), sono già in essere quegli elementi che confi-
gureranno il modello economico-politico “socialista”, basato sulla naziona-
lizzazione delle principali imprese agricole e industriali, nonché sulla stata-
lizzazione o comunalizzazione dei suoli, specialmente urbani. Gli obiettivi
della modernizzazione e dello sviluppo economico verranno perseguiti me-
diante le priorità assegnate all’industria di base, di grandi dimensioni e colle-
gata alle esigenze militari. I legami fra i paesi del blocco orientale si faranno
più organici, anche dal punto di vista economico, con l’istituzione di un orga-
nismo comune, il COMECON – Consiglio per la mutua assistenza economica11 –,
nato nel gennaio 1949 in alternativa al Piano Marshall, che dal 1947 gli USA
avevano lanciato per l’assistenza economica all’Europa occidentale.
Una diversità fra i primi anni del dopoguerra e quelli successivi si riscon-
tra anche nell’ambito dei progetti e delle realizzazioni urbane, in quanto, in
molte delle capitali est-europee, i primi tentativi di pianificazione urbanisti-
ca si pongono in continuità rispetto alle avanguardie dell’architettura e del-
l’urbanistica moderne del periodo prebellico. Di fronte alle conseguenze del-
la guerra – il maggiore episodio distruttivo per le città europee nel recente
passato – ed alle necessità della ricostruzione, molte sono le analogie fra Eu-
ropa occidentale ed orientale. 
Rispetto ai problemi del confronto con il tessuto urbano preesistente,
infatti, ci sono tendenze diverse, che vedono da un lato le possibilità della
ricostruzione di una nuova struttura urbana più adeguata alle esigenze del-
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la modernizzazione, portate avanti dalle avanguardie “moderniste”, e dal-
l’altra la necessità di conservare o anche di ricostruire alcune parti delle cit-
tà, a testimonianza della storia e dell’identificazione collettiva. Mentre al-
cune capitali e grandi città, come Praga e Bratislava, hanno avuto pochi
danni bellici, altre, come Budapest e Berlino, sono state più colpite dalla
guerra. Soprattutto Dresda e Varsavia, poi, hanno rappresentato casi em-
blematici della furia distruttiva nei confronti delle testimonianze storiche. 
Esemplare è il caso di Varsavia dove, di fronte alle tremende distruzio-
ni perpetrate durante l’occupazione nazista, sono presenti entrambe le ten-
denze nei confronti della città da rimettere in piedi, e approdano da un lato
– come si vede dall’articolo di Boscolo, in questo volume – ad un disegno
organizzato di nuova città-regione moderna e dall’altro alla ricostruzione
del nucleo storico più antico della città, completamente riedificato dalle ma-
cerie nei primi anni Cinquanta, grazie al lavoro di quella Scuola polacca del
Restauro12 che conquisterà poi un prestigio internazionale nell’ambito del-
l’UNESCO.
Episodi di ricostruzione dei quartieri distrutti dalla guerra hanno avuto
luogo anche in altre città, come Budapest, Dresda, la stessa Berlino. Anzi in
questi primi anni – ed in quelli successivi del “realismo socialista” di stam-
po staliniano – il rapporto con la storia nazionale, per la ricostruzione del pa-
trimonio storico-architettonico, ha assunto anche un significato di importan-
te legittimazione delle nuove élite politiche. In particolare, questa dimensio-
ne la possiamo riscontrare nei casi di nuove configurazioni statuali come in
Polonia, che riconquista la sovranità nazionale scomposta dopo l’annessio-
ne nazista, o in Germania orientale, che diventa un nuovo Stato con l’istitu-
zione della Repubblica democratica tedesca nell’ottobre 194913. Oggi, le ri-
cerche più accurate sulle vicende dell’immediato dopoguerra in questi paesi
hanno messo in evidenza come la ricostruzione degli edifici e delle strade,
sia avvenuta – anche qui – all’interno di una interpretazione selettiva di quel-
lo che doveva essere salvato nel contesto della nuova situazione politico-cul-
turale. Ed allora, per esempio, il castello di Varsavia ha avuto tempi lunghi
di ricostruzione rispetto alla città antica e non si sono ricostruite le parti del-
la città in cui più evidenti erano le tracce di quel passato “borghese”, da cui
ci si voleva differenziare. Esempi specifici riguardano la “borghese” via del
Maresciallo (Marszałkowska), ed inoltre la perdita di ogni traccia di quel
quartiere settentrionale, che aveva ospitato la comunità ebraica più numero-
sa d’Europa, e da cui i nazisti erano partiti per la delimitazione del “ghetto”14.
Anche nel caso di Berlino, le scelte degli edifici da salvare nella centra-
le arteria Under den Linden15 sono profondamente inserite nel contesto del-
la cultura e della politica di quel tempo; qui, inoltre, la dialettica delle varie
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lo di Penzo – per le condizioni di città divisa, in cui si manifestano in modo
più pregnante le dinamiche della Guerra fredda.
Nei primi anni del dopoguerra, inoltre, i progetti e le nuove realizzazioni
urbane nei paesi dell’Europa orientale hanno dei riferimenti comuni al resto
dell’Europa, in particolare quelli del Movimento Moderno sia a livello archi-
tettonico che urbanistico. Nella progettazione dei quartieri residenziali ci si
ispira in vario modo alla città giardino ed alle unità di vicinato, fino a che, nel
corso del 1949, si assiste ad un allineamento repentino della cultura urbanisti-
ca alle direttive della politica, provenienti direttamente da Mosca, che stabili-
scono un insieme di regole, definite generalmente come “realismo socialista”.
Seppure praticate per un arco di tempo relativamente breve, in quanto saranno
sconfessate con la destalinizzazione nel 1956, le prescrizioni di riferimento
hanno lasciato tracce evidenti in molte città est-europee. 
Le radici di questo modello urbano trovano riferimenti specifici nel-
l’Unione Sovietica dei primi anni Trenta, quando furono elaborati principi e
forme che avranno una continuità diretta nel paese, dopo la grave parentesi
bellica, e saranno esportati in Europa orientale alla fine degli anni Quaranta.
Quello che verrà chiamato “realismo socialista” costituirà il manifesto dello
stalinismo, a cui saranno chiamati ad adeguarsi progettisti ed amministrato-
ri, con architetture monumentali ispirate al neoclassicismo, e definite “nazio-
nali nella forme” e “socialiste nel contenuto”. Per questo ci sarà anche una
riflessione sugli edifici della storia nazionale, intesa alla differenziazione fra
quelli classici e “progressisti” di contro agli “eclettici”, riferiti alle epoche
più recenti e da cui prendere le distanze. A livello urbanistico, si farà riferi-
mento ad un’idea di città compatta e ad una disposizione degli edifici a bloc-
chi regolari ed uniformi, in aperta e dichiarata discontinuità rispetto alla cit-
tà dispersa del modernismo. Nell’Europa centro-orientale le espressioni ar-
tistiche ed i progetti urbanistici dei primi anni Cinquanta avranno un’omolo-
gazione sull’esperienza dell’Unione Sovietica, sia per effetto degli aiuti tec-
nici e finanziari da essa erogati, sia per il clima, più generale, di chiusura e
di contrapposizione con l’Occidente creato dalla Guerra fredda. 
1.2
Il “realismo socialista”: un modello urbano stalinista
L’ascesa di Stalin, e la sua progressiva assunzione di potere all’interno del Par-
tito e dello Stato sovietico, a cominciare dalla fine degli anni Venti, ha avuto ef-
fetti anche nel campo della costruzione della città, con la messa in discussione
delle variegate esperienze di tipo urbanistico ed architettonico, ispirate alle
avanguardie del Movimento Moderno, sia russe (per esempio con il costrutti-
vismo), che internazionali16. Insieme alla costruzione di organi professionali
Fonte: cartolina dei primi anni Sessanta.
Il Piano regolatore di Mosca del 1935, costituisce il primo momento in cui
emergono quei caratteri che saranno poi considerati la base della dottrina ur-
banistica staliniana. In primo luogo questo Piano accetta il modello concen-
trico con cui storicamente si è sviluppata la capitale e propone di valorizza-
re la città compatta, di contro alle utopie ed ai progetti disurbanisti, che ave-
vano preso forma nel paese, ispirati in vario modo all’idea della città giardi-
no, come nel modello della “città lineare” di Miljutin17. A livello urbanisti-
co, quindi, questo Piano si caratterizza per un approccio più pragmatico alla
rigidamente integrati al Partito, il dibattito sugli eccessi dello sperimentalismo
approdò alla definizione di un corpus di regole per la realizzazione degli spazi
urbani, stabilito direttamente dagli organi politici. Si chiesero all’architettura e
all’urbanistica nuove priorità, che avessero anche dimensioni simboliche e di
identificazione collettiva, teorizzate nella dottrina del “realismo socialista”,
che è stata anche considerata come un’espressione del contesto di chiusura im-
plicita nel perseguimento del “socialismo in un paese solo”. 
FIGURA 1.1
Mosca: la piazza Rossa, con il Cremlino, la chiesa di San Basilio e il Mausoleo di Lenin
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città esistente, che doveva confrontarsi con l’emergenza e la carestia18. Il pro-
getto è redatto da un gruppo di lavoro coordinato dall’urbanista Vladimir Se-
menov e dall’architetto Sergej Černišev, e vede l’interessamento diretto sia
del primo segretario del Partito Lazar’ Kaganovič che dello stesso Stalin. 
Una delle idee forza del Piano di Mosca del 1935, e degli interventi suc-
cessivi ispirati al “realismo socialista”, è l’esaltazione dei simboli della mo-
dernità e del progresso. Questa si esprime, innanzitutto, nei sistemi delle co-
municazioni e nelle grandi arterie, da realizzarsi sia nelle aree di nuovo svi-
luppo urbano che nella città storica. Le strade di grandi dimensioni, infatti,
sono le più adatte alla nuova circolazione delle automobili e dei servizi pub-
blici, ed anche alle grandi manifestazioni popolari, per cui si prevede l’allar-
gamento delle principali strade cittadine. Un esempio emblematico è costi-
tuito dall’allargamento della moscovita via Tverskaja (ex via Gor’kij), che
sbocca sulla piazza Rossa e che viene trasformata da una via mercantile in
una “via trionfale”, adatta al percorso delle sfilate e sulla quale si affacciano
diversi edifici del potere politico, culturale e istituzionale. La sua sagoma
verrà, quindi, portata da 18 metri (con due binari di tram e due corsie carroz-
zabili), a 40 metri, con dodici corsie di scorrimento per le auto, più due per i
tram, e contestualmente gli edifici esistenti verranno spostati con tecnologie
particolarmente innovative, per permettere l’allargamento dell’arteria, men-
tre la loro altezza sarà sopraelevata per passare dai tre-cinque piani ai sei-die-
ci piani19. 
Un altro simbolo delle conquiste tecnologiche della modernità è costitui-
to dalla metropolitana, il cui tracciato segue il sistema radiocentrico della
viabilità della capitale20. Le stazioni centrali della metropolitana di Mosca –
iniziate nel 1935 e poi realizzate specialmente nei primi anni Cinquanta – so-
no improntate ad uno sfarzo e ad una ricchezza ornamentale, che si differen-
zia nettamente rispetto alla configurazione di questo tipo di infrastrutture nei
paesi occidentali. 
Inoltre, il Piano di Mosca del 1935 introduce il concetto di “insieme ar-
chitettonico e urbano”, con il quale si vuole provvedere ad una nuova armo-
nizzazione delle varie parti della città, mediante strade ampie e dritte, su cui
si affacciano edifici dall’aspetto uniforme e che si aprono su piazze monu-
mentali. Lo stile architettonico deve essere quello ispirato alla classicità, per
una maggiore possibilità di identificazione collettiva, e per i punti focali sa-
ranno individuati nuovi edifici alti, con valore di riferimento prospettico e
simbolico.
Il modello di edificio alto, assurto a raffigurazione di queste nuove ten-
denze, è una tipologia che emerge a livello progettuale nella Mosca degli an-
ni Trenta, all’interno dei progetti per il palazzo dei Soviet, sovrastato dalla
statua di Lenin21.





Il palazzo dei Soviet a Mosca: progetto vincitore (1937-40), autori: B. M. Iofan, V. A.
Shusho, V. G. Gelfreich
Fonte: Wikipedia Commons, 2007.
Questo edificio non verrà mai realizzato, ma il progetto vincitore del concor-
so, elaborato da Iofan, costituirà il modello di riferimento per sette edifici,
che saranno costruiti fra la fine degli anni Quaranta e i primi anni Cinquan-
ta; disseminati nello skyline della città, costituiranno i nuovi riferimenti sim-
bolici della capitale dei Soviet, accanto a quelli storici del campanile della
basilica di San Basilio e della torre del Cremlino. Originariamente questi edi-
fici – oggi definiti anche wysotki –, a forma di torre con costruzioni più bas-
se nel loro perimetro, dovevano essere otto per festeggiare gli ottocento an-
ni della città nel 1947, e si dovevano coordinare con il palazzo dei Soviet nel
centro di Mosca22. Poi le costruzioni effettivamente realizzate ebbero varie
destinazioni pubbliche e private, come l’Università Lomonosov, il Ministe-
ro degli Esteri e il Ministero dei Trasporti (quest’ultimo palazzo con parzia-
le destinazione residenziale), l’Hotel Ucraina, l’Hotel Leningradskaja e infi-
ne due complessi d’abitazione23.
25
1. FORME E TRASFORMAZIONI DELLA CITTÀ IN EUROPA CENTRO-ORIENTALE
FIGURA 1.3
Mosca: edificio principale dell’Università Lomonosov
Fonte: Wikipedia Commons, 2005.
Edifici simili saranno realizzati anche in varie città est-europee ed asiatiche,
nei primi anni Cinquanta, come è il caso del palazzo della Cultura e della
Scienza di Varsavia (forse quello più simile ai grandi palazzi moscoviti, ulti-
mato nel 1955, alto 230 metri, che occupa una superficie di 254 per 212 me-
tri). A Bucarest venne costruito, fra 1950 e 1956, l’edificio dell’industria ti-
pografica Casa Scînteii (alto 101 metri) e a Praga l’Hotel Internazionale
(1951-56). Anche a Shanghai è ispirata all’architettura sovietica la Casa del-
l’Amicizia sino-sovietica, oggi palazzo delle Esposizioni, costruito fra il
1954-55, che ha come modelli gli edifici per analoghe destinazioni realizzati
a Mosca. Per non parlare di quelli che furono solo progettati, nel breve perio-
do del realismo socialista, che si concluse con la morte di Stalin nel 1953 e
con la destalinizzazione del 1956. Fra questi progetti mai realizzati possiamo
evidenziare quello che si voleva costruire nel centro di Berlino, in prospetti-
va con la centrale piazza Marx-Engels, che nell’idea dei progettisti degli an-
ni Cinquanta doveva rappresentare il simbolo della riunificazione di una
Germania socialista24. Lo spazio interessato costituisce un luogo molto con-
troverso, che nei primi anni Cinquanta era stato appena liberato dai resti del
castello degli Hohenzollern, risparmiati dai bombardamenti. Dopo essere
stato a lungo un vuoto, in una parte dell’area vi verrà costruito il palazzo del-
la Repubblica nel 1976; oggi poi questo luogo è oggetto di nuove trasforma-
zioni e distruzioni, in quanto l’ultimo edificio è stato demolito, e vi si sta pro-
gettando la ricostruzione dell’antico castello imperiale25.
FIGURA 1.4
Shanghai: edificio dell’Amicizia dei popoli sino-sovietici (1954-55) rinominato Centro
esposizioni di Shanghai nel 1984
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Fonte: 100 Sights of Shanghai, Shanghai Century Publ. Group, Shanghai 2001.
1.3
Dall’URSS all’Europa centro-orientale
La diffusione del modello urbano del realismo socialista in Europa orientale
avviene, non a caso, nel periodo di più acuta espressione della Guerra fredda,
fra la fine degli anni Quaranta e la metà degli anni Cinquanta, dopo che anche
in questi paesi si erano sperimentate, a livello architettonico ed urbanistico, le
tendenze moderniste. L’adesione al realismo socialista, inoltre, assume qui
connotazioni particolari, in quanto si presenta come l’esportazione di un mo-
dello derivante direttamente dall’Unione Sovietica, e quindi può risultare
esterno al contesto locale. L’esempio più evidente a questo proposito è il palaz-
zo della Cultura “regalato” dai sovietici a Varsavia nei primi anni Cinquanta,
come simbolo di amicizia fra i due popoli, ma che da subito è stato considerato
un elemento estraneo alla città, da parte dei polacchi26. 
FIGURA 1.5
Varsavia: manifesto di Maciej Nehring, 1952. Vi sono raffigurati Josip Stalin ed il segre-
tario polacco Bolesław Bierut; sullo sfondo, le bandiere della Polonia e dell’Unione So-
vietica e il palazzo della Cultura, in primo piano la scritta che ribadisce «L’amicizia po-
lacco-russa per la pace, l’indipendenza e il felice futuro della nostra nazione»
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Fonte: Plakat Polski 1944-53, Warszawa 1953, in A. Åman, Architecture and Ideology in Eastern Europe during the Stalin
Era. An Aspect Cold War History, The Architectural Historical Foundation, New York-London 1992 (I ed. 1987), p. 129.
FIGURA 1.6
Varsavia: palazzo della Cultura
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Fonte: Wikipedia Commons, 2007.
Altre differenze nelle modalità di trasferimento dei principi del realismo so-
cialista, riguardano la maggiore o minore enfasi posta sulla monumentalità,
in relazione alle gerarchie urbane del blocco sovietico, che vedevano al pri-
mo posto Mosca, seguita da Leningrado, Berlino (destinata a diventare la
capitale di una Germania socialista unita) e poi da Varsavia e dalle capitali
delle democrazie popolari; venivano, infine, Kiev e le altre capitali delle Re-
pubbliche sovietiche27. Comunque, anche in questo campo, emerge come le
relazioni fra l’Unione Sovietica ed i paesi dell’Europa orientale non siano
state semplicemente di tipo unidirezionale, ma abbiano anche assunto le for-
me di una negoziazione culturale28, pur nel contesto del clima di contrappo-
sizione fra i due blocchi proprio della Guerra fredda.
Oltre alle capitali degli Stati, altri luoghi di interesse per lo studio del-
la città socialista sono le città nuove di fondazione, nate in Europa orien-
tale fra la fine degli anni Quaranta e gli anni Sessanta, per l’insediamen-
to della popolazione impiegata nelle industrie. Alcune di queste hanno su-
scitato molto interesse nel periodo della loro costruzione, in quanto sim-
boli dell’amicizia con l’Unione Sovietica, che ha contribuito materialmen-
te alla loro realizzazione. Già nel 1945, infatti, architetti sovietici arriva-
no in Bulgaria (considerata dagli occidentali il paese “satellite” modello
dell’URSS), per il Piano di Sofia, e nel 1947 inizia la costruzione della cit-
tà nuova di Dimitrovgrad – attorno ad un complesso chimico –, che costi-
tuisce la prima delle città nuove in Europa orientale. Dal 1950, però, la
sua progettazione sarà rivista per l’adeguamento ai modelli del realismo
socialista29.
In Polonia, a circa dieci chilometri da Cracovia, prende forma una città
nuova, Nowa Huta, che viene realizzata per ospitare le maestranze della vi-
cina acciaieria intitolata a Lenin, nucleo del nuovo polo industriale dell’Al-
ta Slesia30. In questo caso, la prime costruzioni iniziarono nel 1949, ed il
progetto del 1950 prevedeva una città per circa 100.000 abitanti; oggi vi si
possono trovare le diverse declinazioni formali ed architettoniche che si so-
no susseguite nell’espansione urbana, fortemente caratterizzata dai due po-
li fra cui si trova l’insediamento: da una parte la fabbrica e dall’altra la cit-
tà di Cracovia31. La vicinanza a quest’ultima, infatti, ha fatto sì che Nowa
Huta, fin dagli anni Cinquanta, si configurasse come un quartiere di Craco-
via. Le prime palazzine si ispirarono all’idea della città giardino; negli an-
ni Cinquanta venne realizzata una parte del piano triangolare di Tadeusz
Ptaszycki, influenzato dai principi del realismo socialista, con le vie a rag-
giera convergenti su una piazza dove doveva sorgere un monumentale pa-
lazzo della Cultura, collegato, mediante una grande arteria, al Municipio
(entrambi gli edifici non furono mai realizzati, anche per il ridimensiona-
mento dell’autonomia cittadina). A livello architettonico l’entrata al com-
plesso siderurgico è sottolineata da due palazzine dell’amministrazione,
ispirate ai modelli storici regionali, che qui sono quelli della rinascimenta-
le Cracovia. Le espansioni urbane verso ovest e nord, realizzate negli anni
Sessanta, sono invece riferibili ai modelli della prefabbricazione edilizia.
Nel 1991 sono stati individuati i luoghi di particolare interesse storico-arti-
stico di Nowa Huta e si stanno studiando progetti per la sua valorizzazione,
pur nel contesto dei problemi ambientali legati all’area industriale ed al de-
grado del patrimonio residenziale, oltre che, naturalmente, alla configura-
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zione del patrimonio industriale costituito dall’acciaieria stessa, nella nuo-
va dimensione del contesto europeo.
FIGURA 1.7
Nowa Huta vista dall’alto, oggi
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Fonte: Wikipedia Commons, 2008.
Un’altra città nuova, che ha visto recenti studi e valorizzazioni, è la città
tedesco-orientale di Stalinstadt, iniziata nel 1950 presso la nuova frontiera
tedesco-polacca, vicino a Francoforte sull’Oder, collegata anche in questo
caso alla realizzazione di un nuovo complesso siderurgico, orientato ad est,
che il nuovo Stato tedesco aveva intrapreso per compensare la rottura dei
legami con le industrie della Ruhr. Dopo un primo Piano collegato alle teo-
rie del Bauhaus, nel 1951 fu redatto un nuovo disegno da parte di Kurt W.
Leucht, ispirato ai principi del “realismo socialista”, che costituirà la base
per lo sviluppo futuro della città, inizialmente prevista per 30.000 abitan-
ti. Il punto focale di riferimento è il complesso industriale, collocato sul
punto più alto, verso cui convergono una serie di strade. Era previsto un
asse di collegamento fra l’entrata della fabbrica e la piazza principale do-
ve dovevano collocarsi la Casa della Cultura ed il Municipio. In realtà, il
Municipio divenne più semplicemente la Casa del Partito e dell’Ammini-
strazione municipale, mentre la piazza principale rimase un vuoto ed an-
cora oggi è occupata da un parcheggio. Negli anni Cinquanta, Stalinstadt
fu considerata un modello di città socialista, in seguito però, con la desta-
linizzazione, venne riconfigurata specialmente al servizio delle esigenze
della fabbrica. Nel 1961 la nuova città inglobò la preesistente vicina citta-
dina di Fünstenberger, situata a due-tre chilometri di distanza, e fu rinomi-
nata Eisenhüttenstadt (città della fonderia). A cominciare dal 1977, il Con-
siglio municipale ha individuato alcuni edifici come parte del patrimonio
protetto, a cui nel 1984 si sono aggiunti i tre più antichi quartieri residen-
ziali. Attualmente sono in corso lavori di ristrutturazione, alcuni dei quali
sono stati inaugurati nell’agosto 2000, in occasione dei cinquant’anni di vi-
ta della città, e si sta dibattendo la possibilità di dichiarare tutta la città de-
gna di tutela32. 
1.4
Architetture, simboli e centralità 
Una prima considerazione, in questa ricognizione storico-tipologica sulla
città socialista, riguarda il grande significato che l’architettura e l’urbanisti-
ca hanno assunto nella costruzione di una nuova società, ispirata a nuovi rap-
porti sociali da perseguire. Inoltre le modalità codificate, nel periodo dello
stalinismo, per la rappresentazione del potere e per la sua legittimazione, ci
portano ad interrogarsi più in generale sulla natura delle relazioni che inter-
corrono fra le forme dell’architettura ed i significati ideali e simbolici ad es-
se connessi. Un contributo interessante a questo riguardo ci è fornito dallo
storico dell’arte svedese Åman33, quando sottolinea che le forme architetto-
niche costituiscono espressioni di contenuti ideologici, che però sono inter-
cambiabili in quanto, nel corso della storia, possono comparire nuovi signi-
ficati per vecchie forme.
Invece di accumularsi, tuttavia, i nuovi significati sono scambiati, nel mentre che la
storia procede, ed è possibile, per alcuni significati coesistere fianco a fianco della
stessa forma, così come diverse forme possono avere lo stesso significato34. 
E così l’antitesi modernismo/tradizionalismo, che si ritrova nelle espressioni
architettoniche della città socialista, a cominciare dalla Russia degli anni
Trenta e nei paesi dell’Est Europa dopo il 1945, possiamo riferirla anche alla
necessità di reazione rispetto alle tendenze formali precedenti. Quindi, se da
un lato osserviamo che l’innovazione del Movimento Moderno si diffonde
nella Russia rivoluzionaria, nelle forme anche sperimentali del costruttivi-
smo, a cominciare dall’inizio degli anni Trenta avviene una vera e propria ri-
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definizione del significato e delle forme dell’architettura, portata avanti da
Stalin, in modi che possono essere considerati come una restaurazione di mo-
delli precedenti – che a livello architettonico si ispirano alle forme neo-classi-
che – considerati più adatti a veicolare le idee di un nuovo ordine e di una nuo-
va gerarchia, nonché di una più efficace identificazione sociale. Il realismo so-
cialista, inoltre, “nazionale nella forma, socialista nel contenuto”, assumerà
anche significati di opposizione alle tendenze contemporanee moderniste e
funzionaliste del mondo capitalistico, di cui verranno denunciati gli aspetti di
omogeneità e di cosmopolitismo, definiti in termini di imperialismo culturale.
Queste forme urbane hanno stimolato comparazioni fra l’architettura del-
lo stalinismo (prima e dopo la Seconda guerra mondiale) con quella dei re-
gimi totalitari del periodo fra le due guerre, e cioè con il fascismo mussoli-
niano ed il nazionalsocialismo hitleriano, che trovano espressione nelle si-
stemazioni delle vie di rappresentanza delle capitali, come Roma (la via del-
l’Impero, la via della Conciliazione, la via del Mare attraverso il nuovo quar-
tiere dell’EUR) e Berlino (il nuovo asse Nord-Sud progettato, ma mai realiz-
zato, da Hitler). Pur nelle similitudini di un riferimento allo stile neo-classi-
co, come quello più consono ad una rappresentazione del potere in termini
di monumentalità ed imponenza, esistono però diverse declinazioni di tale
rappresentatività, in relazione al suo uso nei differenti contesti nazionali.
Un’analogia generale che comunque può essere riconosciuta è quella della
ricerca di elementi celebrativi del potere, con connotati fortemente simboli-
ci, attribuibili alla figura del leader. Inoltre, per quanto riguarda le architet-
ture del regime mussoliniano, non a caso possiamo ritrovare questa dimen-
sione celebrativa anche nel ricorso a forme più eclettiche, che si pongono in
una sorta di dialogo con il modernismo, come per esempio nella progettazio-
ne del quartiere romano dell’EUR, oppure negli edifici pubblici realizzati nel-
le città nuove dell’Agro pontino (fra cui specialmente Littoria – oggi Latina
– e Sabaudia, inaugurate rispettivamente nel 1932 e 1933)35.
Altre analogie possono essere trovate anche in diverse aree del mondo,
nel periodo fra le due guerre mondiali, dove regimi politici improntati alla
restaurazione ed al nazionalismo, progettano luoghi altamente simbolici con
caratteri simili. Ad esempio si possono citare – per rimanere nell’ambito eu-
ro-asiatico – i progetti degli anni Trenta, durante il regime militare polacco
del generale Piłsudski, per una piazza, con relativa arteria d’accesso, intesa
a valorizzare un grande tempio della Divina Provvidenza a Varsavia (nel luo-
go dove era stata abbattuta una chiesa russa ortodossa, dopo l’Indipenden-
za36), oppure il centro della città nuova di Shanghai progettato dal governo
nazionalista di Chiang Kai-shek, nel decennio 1927-37, con una grande piaz-
za, sovrastata dal monumento all’eroe nazionale Sun Yat-sen, ed in cui con-
vergono diverse grandi arterie37.
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L’esportazione delle forme architettoniche ed urbanistiche dall’Unione
Sovietica degli anni Trenta all’Europa centro-orientale della fine degli anni
Quaranta, avviene in un contesto storico-culturale di chiusura e di contrasto
ideologico a distanza, che caratterizza la Guerra fredda e che, per certi ver-
si, si pone in relazione di continuità all’interno del potere staliniano.
Se poi si estrapolano le forme architettoniche ed urbanistiche dal loro
contesto storico della Guerra fredda, e le si riferiscono più specificamente al-
la dimensione simbolica di un potere personalistico, troviamo un’espressio-
ne analoga nella Romania degli anni Ottanta, con un grandioso progetto di
ristrutturazione urbanistica ed architettonica di Bucarest da parte di Ce-
auşescu, culminato nella realizzazione di un imponente edificio, chiamato
Casa del Popolo, con una grande arteria su di esso convergente (Boulevard
Unirii), costruiti nel periodo 1979-87. Lo stile architettonico, anche in que-
sto caso, esprime una rottura rispetto ai canoni precedenti modernisti, con ri-
ferimenti alla tradizione locale neo-romena, ma caratteristica preminente di
questo intervento urbano è costituita dalla scala sovradimensionata rispetto
alla città esistente, in una «curiosa equidistanza tra il classicismo, imposto
dalla revisione staliniana, ed il post-moderno euro-americano in voga in que-
gli anni»38.
FIGURA 1.8
Bucarest: palazzo del Parlamento (ex Casa del Popolo), oggi, visto di fronte
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FIGURA 1.9
Bucarest: palazzo del Parlamento (ex Casa del Popolo), oggi, visto dal retro
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Aspetti peculiari della centralità espressa nel realismo socialista si possono
trovare, invece, nelle funzioni a cui sono destinati gli edifici monumentali;
infatti non si tratta semplicemente di edifici pubblici, ma anche di spazi del-
la vita di tutti i giorni, in particolare di residenze popolari. Uno dei princi-
pi generali, ribaditi durante lo stalinismo, era che la classe operaia avrebbe
conquistato il centro della città, che non sarebbe stato lasciato, quindi, solo
agli uffici ed alla finanza, come nel caso dei distretti degli affari (CBD) del-
le città del mondo anglosassone. Esempi di questo tipo di edifici si trovano
nei quartieri costruiti nei primi anni Cinquanta, sia a Varsavia lungo la cen-
trale via del Maresciallo (MDM = Quartiere abitativo Marszałkowska), e nel-
la stessa Stalinallee di Berlino Est (oggi Karl Marx Allee, realizzata a co-
minciare dai primi anni Cinquanta, come si vede nel contributo di Penzo in
questo volume). A parte la qualità delle finiture, questi spazi sembrano più
il simbolo della vita collettiva che delle necessità a scala individuale. Infat-
ti, con la destalinizzazione, si metterà in evidenza anche la loro eccessiva
grandiosità e, in questo, la difficoltà nel rispondere alle esigenze individua-
li degli abitanti lì insediati, il che sottolinea anche un altro aspetto più ge-
nerale della pianificazione dell’epoca staliniana, quello cioè di essere stata
prodotta dall’alto. 
Comunque il modo di intendere la centralità, in questo periodo, è anche
l’espressione delle tensioni egualitarie per l’uso della città, con il relativo co-
rollario che ogni quartiere urbano dovesse essere fornito dei servizi necessa-
ri; la diversità ed il significato del centro era quindi nella presenza di simbo-
li per l’identificazione collettiva, come le strutture amministrative dello Sta-
to e gli spazi della rappresentazione popolare, che si sarebbe espressa attra-
verso grandi manifestazioni. 
Dopo la fine dello stalinismo e la riabilitazione della cultura progettuale
del modernismo, si assiste all’abbandono delle forme monumentali e si pos-
sono riscontrare nuove connotazioni della centralità. Spesso è lo spazio vuo-
to a caratterizzare i nuovi luoghi centrali nelle capitali centro-europee, come
a Varsavia dove, lungo la nuova arteria Marszałkowska e attorno al palazzo
della Cultura, non sarà colmato neanche con la realizzazione del nuovo cen-
tro commerciale all’inizio degli anni Sessanta, secondo un modello svedese.
Ancora più emblematico è il centro della Berlino Est, capitale della Repub-
blica democratica tedesca, dove, sullo sfondo della arteria emblema dello
stalinismo, Stalinallee (poi Karl Marx Allee), e della grande Alexanderplatz,
si staglia la torre della televisione realizzata nel 1969, un simbolo della “mo-
dernità tecnologica” che dialoga, attraverso un grande spazio vuoto, adibito
a prato, con un nuovo edificio, il palazzo della Repubblica, che sarà realiz-
zato solo nel 1976, al di là della Sprea. Questi spazi vuoti, potremmo veder-
li, oltre naturalmente che come effetto dell’assenza di valore fondiario del
suolo, tipico della città socialista, anche come una negazione della centrali-
tà stessa, in reazione al monumentalismo personalistico della fase preceden-
te, oppure come un aspetto di esigenze contrastanti o di difficoltà nell’espres-
sione di valori condivisi. Queste difficoltà hanno un grande peso nell’espe-
rienza di Berlino, che si ritrova anche in seguito, nel post-socialismo, dopo
la Riunificazione. 




Dopo la morte di Stalin nel 1953, ma soprattutto dopo il 1956, anno del XX
Congresso del Partito comunista russo, in cui Chruščëv denuncia i crimini di
Stalin ed il culto della personalità (con un Decreto del 30 giugno 1956, Eli-
minazione del culto della personalità e delle sue conseguenze), si modifica-
no, comunque, profondamente, anche le modalità di costruzione urbana. Ac-
canto alla denuncia degli effetti nefasti del culto della personalità in ambito
politico più generale, si rilevano anche gli eccessi della rappresentazione del
potere nei grandi monumenti e nelle elaborate fogge neoclassiche delle fac-
ciate, auspicando un ritorno a forme più essenziali destinate a risolvere i pro-
blemi abitativi di grandi masse di popolazione, che si stavano inurbando. Ac-
canto alla riabilitazione del modernismo architettonico, si assegna rilievo po-
litico alle modalità di prefabbricazione edilizia, che da lì in avanti caratteriz-
zeranno il settore edilizio con la presenza di “fabbriche di case”, destinate a
fornire pannelli prefabbricati, che potranno realizzare grandi quantità di al-
loggi, seppure di qualità sempre più scadente39. 
Alla fine degli anni Cinquanta si sviluppano anche le prime riflessioni in-
terne sulla natura delle economie a pianificazione centralizzata e sulle loro
disfunzioni, con i tentativi di “riforma”, rivolti ad una maggiore autonomia
aziendale e locale, nonché alla ricerca di meccanismi di regolazione simili a
quelli del mercato, che, seppur parzialmente, vengono introdotti in Polonia
dal nuovo governo di Wladisław Gomułka e soprattutto in Ungheria da quel-
lo di János Kádár, insediato dopo la rivolta sedata dai carri armati sovietici
nel 195640. 
Le caratteristiche peculiari delle economie socialiste risiedono nella
struttura produttiva, basata principalmente sui settori dell’industria pesante,
coordinati con le priorità attribuite alle necessità belliche e con la divisione
del lavoro all’interno del COMECON. La mancanza di dinamiche automatiche
di collegamento fra la domanda e l’offerta dei beni prodotti, la rigidità dei
processi di produzione, nonché la scarsa attenzione ai beni di consumo ed ai
servizi, hanno avuto come effetti più preoccupanti la scarsità di risorse a di-
sposizione della popolazione, le limitazioni alla mobilità della forza lavoro
ed ai processi di urbanizzazione connessi con lo sviluppo stesso. Il modello
di riferimento è stato quello dell’Unione Sovietica, anche nelle misure adot-
tate per fare fronte agli squilibri, come nel caso delle limitazioni alla mobi-
lità verso le città che erano state adottate da Mosca nel 1932, con passaporti
interni e controlli sulla residenza urbana, per frenare il grande afflusso di po-
polazione verso la capitale. Le capitali dell’Europa orientale hanno introdot-
to, a cominciare dagli inizi degli anni Cinquanta, forme di limitazione alla
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residenza urbana nelle capitali (ad esempio, Varsavia nel 1954, Budapest nel
1958 e Bucarest nel 196741), per cercare di ridurre la pressione migratoria sul
patrimonio abitativo urbano. La frontiera amministrativa costituita attorno
alle capitali, ha portato, in alcuni paesi come la Polonia e l’Ungheria, alla
presenza di frange periurbane di abitazioni precarie, oppure a pendolarismi
quotidiani verso le zone industriali, con la configurazione di forme sociali
ibride di agricoltori operai e di operai agricoltori.
Comunque, nel corso degli anni Sessanta, si sono adottate nuove misure
nella costruzione delle città, differenziate nei vari paesi, ma con una maggio-
re quantità di risorse da destinare agli investimenti nelle infrastrutture e nel-
le abitazioni. Per esempio la Germania orientale ha potuto mettere in atto di-
sponibilità economiche a questo scopo, in quella che è stata definita una sor-
ta di “dittatura del welfare”42, con dei programmi di costruzioni edilizie su-
periori dal 1976 a quelli della stessa Germania occidentale43. E la Polonia ha
visto i risultati migliori del decollo industriale governato dallo Stato, fino ai
primi anni Settanta, prima che, il ricorso sempre più massiccio all’indebita-
mento con l’estero per modernizzare la base tecnologica dell’industria44,
portasse progressivamente al degrado del sistema economico. Nel decennio
successivo, è in questo paese che si assiste alle forme più emblematiche di
implosione delle relazioni economiche stesse, per le difficoltà interne e per
quelle esterne determinate dai nuovi contesti internazionali in trasformazio-
ne sempre più accelerata45.
Si può dire, in conclusione, che tra il 1960 ed il 1980 il livello di sviluppo della re-
gione esteuropea si sia un poco avvicinato a quello dei paesi più sviluppati, anche in
seguito ai piccoli mutamenti introdotti, in modo più o meno pragmatico, nel sistema
politico ed economico46.
Come è stato rilevato, non si deve dimenticare comunque che 
il contesto sociale articolato di questo sistema, malgrado tutte le sue disfunzioni, riu-
scì a garantire alla popolazione (a differenza dei sistemi sociali instauratisi all’Est
dopo la Prima guerra mondiale) non solo il lavoro, ma anche una modesta sicurezza
economica e un minimo di pace sociale47.
Ma in seguito gli squilibri si accentuarono, così come le difficoltà a coor-
dinare l’aumento della domanda con l’offerta e le distorsioni messe in atto
da un apparato politico-burocratico sempre più potente. Ed ebbero varie
conseguenze, fra cui particolarmente gravi risultarono l’assenza di innova-
zione tecnologica ed il mantenimento delle produzioni obsolete, che porta-
rono alle carenze nella disponibilità dei beni di prima necessità e di altri
prodotti di consumo, nonostante le promesse, in contesti che sono stati de-
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finiti come “economie di scarsità”48. Contestualmente, per far fronte alle
difficoltà, c’è stata la diffusione di forme di economia “secondaria” o “in-
formale”, che costituiranno una peculiarità di molte delle economie socia-
lizzate, nelle zone di frangia, nelle zone rurali, nonché nelle aree urbane
stesse. Di queste diverse relazioni economiche un esempio emblematico è
costituito dal caso di Zakopane, in Polonia, esaminato da Kochanowski, in
questo stesso volume. 
Le scansioni temporali del post-totalitarismo, in termini politici ed eco-
nomici, che si ritrovano in generale nei paesi europei centro-orientali, hanno
assunto forme più complesse in Romania, dove, nel corso degli anni Ottan-
ta come abbiamo visto, gli aspetti di più generale difficoltà economica, si so-
no sommati ai caratteri del totalitarismo personalistico, durante l’era di Ce-
auşescu (1965-89), caratterizzata da una maggiore autonomia sul piano in-
ternazionale dall’Unione Sovietica, a cui corrispose, a livello interno, piut-
tosto il rifiuto della destalinizzazione.
1.6
Forme dell’urbanizzazione 
L’utopia socialista per la costruzione dell’uomo nuovo, fin da subito, nei
paesi del socialismo reale, ha assunto connotazioni spaziali. Anzi, alle for-
me dello spazio si sarebbero attribuiti poteri indiscutibili nell’influenzare le
società, in una sorta di stringente determinismo dell’ambiente costruito49. È
soprattutto nelle modalità di realizzazione del tessuto urbano della vita quo-
tidiana che si ritrovano echi e declinazioni di questo rapporto fra la costru-
zione dell’uomo nuovo, socialista, e le forme degli spazi materiali che avreb-
bero dovuto favorire la realizzazione di una società nuova. I modelli genera-
li di riferimento per l’urbanizzazione sono quelli prodotti dalla cultura euro-
pea, ed occidentale, che vengono rivisitati, per essere adeguati alle finalità
sociali da perseguire.
In primo luogo c’è il modello della città giardino, espressione della ricer-
ca di umanizzazione degli spazi della città industriale, che dopo aver rappre-
sentato nel primo Novecento un progetto utopico per le relazioni fra città e
campagna, si è poi declinata nelle varie tipologie di sobborghi giardino e di
città satelliti, fino a rappresentare, nell’esperienza del Piano della Grande
Londra del 1942-45, un elemento importante per la pianificazione della cit-
tà regione50. Poi, il progetto della “città lineare”, ispirato alle potenzialità tec-
nologiche ed alle acquisizioni sanitarie della città industriale. Inoltre il con-
cetto di quartiere integrato, che affonda le radici nelle elaborazioni dalla
scuola di ecologia urbana di Chicago nei primi anni Venti, e che ha acquisi-
to rinomanza mondiale attraverso la formula delle “unità di vicinato”, ad al-
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ta valenza sociale, di Clarence Perry51. Questi modelli spaziali e sociali, che
hanno avuto diverse declinazioni sia rispetto alla dimensione demografica
ottimale di riferimento, che per la localizzazione dei servizi di riferimento –
specialmente focalizzati sul bacino di utenza della scuola elementare –, han-
no avuto il merito di aver posto l’accento sull’importanza delle aggregazio-
ni a livello sub-urbano.
Nei paesi dell’Europa centro-orientale si è fatto riferimento a queste idee
forza, ai fini della realizzazione della società socialista, che doveva essere
più egualitaria e più giusta, e dove le dimensioni del collettivismo dovevano
essere più accentuate rispetto all’individualismo della città capitalista. Il con-
cetto di quartiere integrato di abitazioni e servizi di base, dalle scuole agli
ospedali, ai negozi, ai luoghi associativi e culturali, viene in Russia definito
microrejon, secondo la sistematizzazione di Strumilin, e in Polonia osiedle
sociale52, e può essere avvicinato a quello delle “unità di vicinato”, o comun-
que di quartiere dalle valenze sociali, con forme di autogoverno e presenze
di servizi e di luoghi di socialità.
Anche su questi aspetti del tessuto urbano insediativo si possono indivi-
duare differenti declinazioni formali nei diversi periodi delle economie so-
cializzate, sia nelle architetture degli edifici che nella loro distribuzione sul
territorio. Nella seconda metà degli anni Quaranta, il contesto della ricostru-
zione in ambito urbanistico si presenta in continuità rispetto al periodo pre-
cedente, come si è visto. Durante lo stalinismo, nei primi anni Cinquanta,
l’esaltazione dell’uomo nuovo si esprime anche nelle città di fondazione, do-
ve si rappresenta più compiutamente la società operaia dei produttori, come
si vede nei due esempi di cui si è parlato più diffusamente di Stalinstadt e
Nowa Huta. I quartieri del periodo staliniano vogliono avere una forma com-
patta per favorire la socialità e l’economia delle risorse: i superblocchi
(Kvartal) sono edifici con corte interna, collocati lungo il perimetro dei lot-
ti53, e si possono riferire preferibilmente al modello degli Höfe; durante il pe-
riodo post-staliniano, invece, i quartieri realizzati fanno riferimento ad una
disposizione più variegata e consona ai modelli della città modernista, con
una accentuata separazione delle funzioni, pur nella ricerca di una vicinanza
fra unità residenziali e produttive, separate da grandi spazi verdi e da arterie
di comunicazione.
Dopo il 1956, oltre che sul piano dei riferimenti alla cultura architettoni-
ca, si è assistito ad una revisione delle aspettative più utopistiche sulla co-
struzione di un nuovo ordine spaziale e sociale; dalla esaltazione delle città
nuove si è passati ad una più realistica gestione dell’espansione delle città
esistenti. Il ritorno ai principi del modernismo, oltre che ad una maggiore at-
tenzione alla qualità della vita, ha portato all’emergere, anche in questi pae-
si, della società dei consumi, e quindi all’accentuazione delle dimensioni del
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soggetto come destinatario dei nuovi oggetti54, pur con forme più compres-
se rispetto alle coeve società dell’Europa occidentale. 
Nel merito dei quartieri, realizzati nell’Europa orientale durante il socia-
lismo reale, è stato rilevato come le differenze più evidenti siano da riferirsi
all’epoca di costruzione piuttosto che alle diversità dei paesi, per evidenzia-
re le esperienze comuni degli urbanisti e gli elementi di omogeneità ed uni-
formità, che qui si riscontrano (come d’altra parte anche in molte città del
mondo occidentale nello stesso periodo, per effetto della standardizzazione
della progettazione ispirata al “modernismo”). 
L’architettura “staliniana” pesante e grandiosa [...]. Ancora più diffusi sono i bloc-
chi prefabbricati a cinque piani degli anni Sessanta e le alte torri degli anni Settanta,
ovunque i palazzi di abitazione sono raggruppati in quartieri secondo una disposizio-
ne molto simile [...]. L’uniformità comporta anche l’aspetto estetico delle strade: le
statue degli eroi, le scritte bianche su fondo rosso, la piazza centrale come luogo di
cerimonie e manifestazioni , l’edicola dei giornali [...]. Eppure la cultura e la tradi-
zione nazionale si manifestano nelle sfumature del disegno architettonico moderno,
come anche nel persistere di costumi e comportamenti tradizionali, nella musica e
nel teatro popolare55. 
Molto più profonde, anche se meno evidenti, sono le similitudini nell’uso
degli spazi, nei vari quartieri della città socialista. La dotazione di spazi so-
ciali e collettivi, infatti, doveva compensare le ridotte dimensioni degli al-
loggi, che rimasero sempre molto contenute, mostrando in questo la persi-
stente lezione modernista dell’Existenzminimum, definita nella seconda riu-
nione dei CIAM, a Francoforte nel 192956. Fra questi servizi un ruolo di pri-
mo piano l’hanno avuto quelli culturali; i luoghi di riferimento sono le Ca-
se della Cultura, che diventano, negli insediamenti più importanti, palazzi
della Cultura. Poi, nelle difficoltà del Piano di far fronte alle esigenze, an-
che questi servizi saranno dilazionati per via della scarsità delle risorse. Ma
non si possono non rilevare le regolarità con cui sono distribuite le funzio-
ni residenziali, il verde ed i servizi pubblici, rispetto alle attività industriali
e produttive, e queste costituiscono alcune delle caratteristiche della città
socialista.
Le aree urbane create a partire dagli anni Quaranta hanno in comune una distribuzio-
ne delle aree industriali molto più uniforme di quanto non avvenga nella città capi-
talista, dove le imprese ricercano le aree a buon mercato e in prossimità dei mezzi di
trasporto. Questa presenza uniforme è sempre accompagnata da fasce verdi ed albe-
rate di separazione fra industria ed abitazioni57.
Inoltre sarà nei luoghi della vita quotidiana, nelle fabbriche e nei quartieri
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– come si vede per Varsavia nei contributi di Carla Tonini e di David Cro-
wley in questo volume – che saranno messe in atto le forme di negoziazio-
ne e di adattamento degli individui ai nuovi contesti sociali. E questo avver-
rà, anche in modo sotterraneo, con lo sviluppo delle forme di dissidenza e
di reazione alle contraddizioni ed alla mancanza di libertà dei sistemi socia-
listi. Fra i tanti, un esempio caratteristico: la città nuova di Nowa Huta, co-
struita attorno all’acciaieria vicino a Cracovia, sarà uno dei maggiori centri
di diffusione del sindacato polacco di Solidarność nel corso degli anni Ot-
tanta58. 
1.7
Quale specificità per la città socialista 
Alcuni studiosi si sono interrogati, in varie occasioni, sulla natura della città
socialista e sul fatto che si possa o meno parlare di un modello diverso da
quello più generale della città dell’età industriale, che ha preso forma nei pae-
si basati sul libero mercato dei capitali e delle merci. Nonostante le divergen-
ze nell’ampiezza di questa specificità, non si può non rilevare che i paesi ad
economia pianificata centralizzata hanno prodotto spazi urbani singolari e
differenti, rispetto a quelli realizzati in altri contesti economici e politici59. 
Una delle cause principali, che sta alla base della diversa configurazio-
ne spaziale urbana, è costituita dalla proprietà collettiva dei suoli, che è sta-
ta realizzata nella Russia sovietica e nei paesi dell’Europa orientale dopo
il 1945, la quale ha determinato un sostanziale controllo, da parte dei co-
muni e dell’amministrazione centrale dello Stato, delle dinamiche fondia-
rie sugli assetti urbani. Alcuni studiosi riducono il valore di questa speci-
ficità, rilevando come, anche nei paesi capitalistici, la legislazione urbani-
stica per regolare lo sviluppo urbano abbia introdotto delle limitazioni al-
la libera disponibilità dei suoli (la divisione fra proprietà del suolo e dirit-
to a costruire, a cominciare dalla Gran Bretagna dell’immediato secondo
dopoguerra). Comunque c’è da considerare il maggior peso che queste re-
gole hanno avuto nei paesi dell’Europa orientale, così come il maggiore
impatto degli strumenti della pianificazione nazionale o locale – nonché
delle diverse culture architettoniche ed urbanistiche dominanti – sugli spa-
zi effettivamente costruiti, come è difficilmente riscontrabile altrove. 
La città socialista, comunque, nel perseguimento di un accelerato svilup-
po economico, anche in questa parte dell’Europa, ha vissuto l’espansione e
la trasformazione urbana tipica della città dell’età industriale, con i rapporti
con la tecnologia e con le sfide dell’inurbamento di grandi masse di popola-
zione, e questi costituiscono tratti comuni alle città dell’età industriale.
Inoltre, la città dell’Europa centro-orientale è una derivazione della città
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europea, in primo luogo perché si ispira alle utopie sociali elaborate dalla cul-
tura europea, al cui interno senz’altro sono rilevanti quelle prodotte dalle spe-
rimentazioni dell’architettura e dell’urbanistica moderniste. Interessante a
questo proposito è l’esempio di Varsavia – analizzato da Boscolo in questo
volume – dove emerge una continuità urbanistico-progettuale fra la costru-
zione della città socialista post-bellica e le avanguardie moderniste polacche
degli anni Venti e Trenta, collegate ai movimenti europei. La definizione del-
la città socialista come il prodotto dell’elaborazione ideale e formale della
cultura urbana europea, assume anche un significato più generale, quando si
guarda alle città asiatiche costruite all’interno delle repubbliche sovietiche,
di cui parla Jelen, sempre in questo testo. 
Un altro aspetto che ha accomunato l’Europa occidentale ed orientale,
nel secondo dopoguerra, è stata la necessità di confrontarsi con il tessuto del-
la città preesistente, pur distrutto in varia misura dagli eventi bellici. Il mo-
do però con cui si è declinata la conservazione del patrimonio storico urba-
no in Europa orientale, ha avuto diverse scansioni temporali e non un anda-
mento lineare come in Europa occidentale. Là infatti, dopo un primo momen-
to che si colloca, come si è detto, nell’immediato dopoguerra, negli anni suc-
cessivi c’è stato, in generale, un abbandono dell’attenzione all’edilizia pree-
sistente, anche per effetto della riabilitazione del modernismo, e soprattutto
per l’adozione dei metodi standardizzati di costruzione degli edifici. Queste
condizioni hanno portato alla progressiva perdita della specializzazione ne-
cessaria per il recupero urbano e le scelte urbanistiche sono state improntate
alla riduzione dei costi, piuttosto che alla diversa configurazione degli spazi
urbani, superando, a questo scopo, anche le petizioni popolari, che andava-
no nel senso di una maggiore attenzione alle presenze storiche60. 
Nell’ambito delle riflessioni sulla specificità della città socialista, elabo-
rate dopo il 1989, il geografo ungherese Enyedi ha messo in evidenza come,
fino alla metà degli anni Settanta, gli obiettivi generali delle politiche urba-
ne e regionali dei paesi dell’Europa centro-orientale non fossero molto di-
versi da quelli dei governi dei paesi occidentali, finalizzati al perseguimen-
to dello stato sociale. Se si vogliono individuare delle differenze, queste so-
no da collegarsi alla condizione di ritardo sulla scena dell’industrializzazio-
ne, in cui si sono trovati i paesi dell’Europa dell’Est, specialmente lungo il
margine orientale. Secondo l’autore le differenze sono emerse in seguito,
quando le economie a pianificazione centralizzata non hanno saputo affron-
tare le crisi prodotte dal deterioramento del contesto economico, e non han-
no saputo ricorrere, per questo scopo, alle risorse locali ed individuali, per
via del collettivismo61.
Il sociologo ungherese Szelenyi è, invece, uno degli studiosi che, in vari
scritti, ha posto l’accento sulle diversità con cui i processi di urbanizzazione
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sono avvenuti nei paesi ad economia pianificata (specialmente in Europa
orientale), rispetto a quelli dei paesi occidentali allo stesso livello di svilup-
po. L’autore evidenzia che le differenze nell’urbanizzazione nei paesi socia-
listi si articolano soprattutto attorno ad una minore intensità quantitativa e
qualitativa dell’urbanizzazione.
In primo luogo, si tratta di una diversità nell’urbanizzazione socialista di
tipo quantitativo, in quanto qui si riscontra una sorta di “sottourbanizzazio-
ne”, intendendo con questa definizione il fatto che i processi di industrializ-
zazione sono avvenuti con una minore concentrazione della popolazione in
aree urbane, rispetto alle economie di mercato. La sottourbanizzazione è di-
retta conseguenza delle politiche socialiste di industrializzazione estensiva,
con l’economizzazione degli investimenti “non produttivi” – cioè gli inve-
stimenti nelle abitazioni, o nelle infrastrutture come scuole, ospedali e perfi-
no negozi – e la massimizzazione del volume di investimenti nell’industria.
Il drastico riallineamento delle risorse dai consumi individuali e collettivi
verso l’industria, e particolarmente quella pesante, fu possibile soltanto in un
regime economico che aveva eliminato la proprietà privata ed in cui i piani-
ficatori centrali potevano effettivamente ridistribuire il surplus62.
La minor quantità di popolazione urbana, sempre secondo il sociologo
ungherese, si accompagna, poi, ad altre differenze di tipo qualitativo, come
per esempio, quella di una maggiore equità nell’uso degli spazi urbani da par-
te delle varie componenti della popolazione, nonché di un “minore tasso di
marginalizzazione”, per effetto della riduzione delle componenti più povere,
a causa delle politiche ridistributive del benessere sociale ed orientate alla
piena occupazione, oltre che ad un più ferreo controllo poliziesco. Si parla
anche di un “minore urbanesimo”, cioè di una più limitata presenza di servi-
zi urbani, ma anche di una minore densità d’uso dei suoli urbani, con la pre-
senza di ampi spazi a destinazione pubblica nelle città più importanti.
Le forme di urbanesimo controllato e l’intensità della sottourbanizzazio-
ne variano nei diversi contesti, per effetto delle differenze con cui si sono co-
niugati sviluppo industriale e urbanizzazione, ma è comunque presente, in
tutti i paesi dell’Est Europa, ed anche nei paesi asiatici. Anche in questi ul-
timi, come la Cina ed il Vietnam – definiti “paesi socialisti del Terzo mon-
do”63 – gli studiosi hanno rilevato caratteri simili a quelli dell’Europa orien-
tale, come per esempio, la bassa crescita urbana, la riduzione della suprema-
zia di alcune grandi città, la caratterizzazione di città della produzione piut-
tosto che del consumo. Inoltre sono state evidenziate anche forme di vera e
propria riduzione della popolazione urbana, o de-urbanizzazione, per effetto
di eventi specifici, come nel caso della guerra in Vietnam, oppure della Ri-
voluzione culturale in Cina.
Le strutture ed i modelli della città socialista, con l’uso estensivo degli
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spazi urbani, nonché con la presenza di città satelliti realizzate per gestire
le nuove esigenze dell’accrescimento metropolitano, costituiscono un aspet-
to dell’eredità delle città contemporanee anche in Cina e in Vietnam, accan-
to a elementi che questi paesi hanno in comune da un lato con la tradizione
della città asiatica e dall’altro con le realtà e le carenze dei paesi in via di
sviluppo.
Queste condizioni generali, e questo paradigma, del rapporto fra svilup-
po industriale e urbanizzazione socialista, si sono comunque profondamen-
te trasformate dopo le riforme economiche e l’apertura ai mercati esteri, che
hanno portato ai maggiori cambiamenti proprio nelle aree urbane, ribaltan-
do così la direzione dei processi avvenuti nei decenni precedenti64.
1.8
Nuovi simboli e centralità nella città post-socialista 
La svolta epocale, vissuta dall’Europa centro-orientale nel 1989, ha avuto il
suo fulcro nelle città e specialmente nelle capitali, per le loro funzioni di se-
di e simboli del potere politico ed economico. Qui, infatti, la grande muta-
zione è stata accompagnata da manifestazioni di piazza (pacifiche nella mag-
gior parte dei casi)65, rivolte all’indirizzo del potere politico, e sono risultati
immediatamente visibili gli effetti del cambiamento politico e culturale. Nel
corso degli anni successivi, poi, è nelle città che sono comparse nuove ico-
nografie, nuove forme d’uso degli spazi pubblici urbani, nonché nuovi ma-
nufatti ed edifici, funzionali al nuovo corso economico e politico, che hanno
rivestito, e rivestono tuttora, anche una grande valenza simbolica. Il ruolo
delle capitali, inoltre, è stato, se possibile, ancora più accentuato in rapporto
al resto del paese, anche per effetto della percepita riconquista di sovranità
nazionale, rispetto al contesto di relazioni con l’Unione Sovietica. 
Le iconografie urbane riconducibili al nuovo corso politico, economico
e culturale, si sono manifestate in vari ambiti: in primo luogo si sono avuti
l’abbattimento, la rimozione o il trasferimento dell’apparato di statue cele-
brative del socialismo, che era rimasto in piedi dopo i consistenti smantella-
menti seguiti alla fine dello stalinismo, nel 1956. Al loro posto, sono com-
parsi nuovi monumenti commemorativi di altri eventi e di altri eroi, come
quelli dimenticati nel periodo precedente – preferibilmente di significato
prettamente nazionale e religioso – oppure le nuove circostanze da ricorda-
re, come le vittime dello stalinismo a Varsavia, oppure quelle della repres-
sione del 1956 a Budapest. La rimozione delle statue ha suscitato, a volte, di-
battiti anche accesi, mentre altre volte è stata effettuata in sordina; particola-
re è il caso di Budapest, dove si è costituito un parco-museo specifico nel
1993, alla periferia della capitale, in cui, in un’ambientazione post-moderna,
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sono stati raccolti 43 manufatti, statue e targhe, che si trovavano negli spazi
urbani e che sono riferite al periodo comunista66. Comunque in città, fra 1985
(anno di inizio della liberalizzazione politica) e 2001, sono state erette 106
nuove statue, per un totale di 244, fra statue, opere d’arte pubblica e placche
commemorative67. 
Un altro ambito generale in cui si sono sperimentati cambiamenti nel-
l’iconografia urbana, con contenuti altamente simbolici, è quello della to-
ponomastica: le strade e le piazze hanno perso l’intestazione a persone e
luoghi che si riferivano all’Unione Sovietica ed ai simboli cari al sociali-
smo, per acquisire nuove designazioni. Ricerche specifiche hanno docu-
mentato, per esempio, l’alto numero di nomi che sono stati modificati nel-
le vie delle capitali, o delle altre città, e le ancora maggiori richieste perve-
nute alle autorità locali e non accolte. Per esempio a Berlino si registra la
modifica di circa 80 nomi di strade negli anni Novanta68, a Bucarest 288
(fra 1990 e 1997)69. Il caso di Budapest è molto emblematico delle varie
tendenze in atto: sempre fra 1985 e 2001, i nuovi nomi delle strade sono
stati 1.094, dei quali 448 erano già in uso in precedenza70. Singolare è poi
la rinnovata intitolazione di una strada della capitale ungherese al contro-
verso leader autoritario del periodo fra le due guerre, Miklós Horthy, non
approvata dall’Assemblea municipale nel 2000, ma adottata da quella di-
strettuale71. 
Anche a Nowa Huta le strade della città hanno cambiato completamen-
te le loro intestazioni, dagli eroi del lavoro ai nuovi riferimenti che riguar-
dano episodi e figure religiose, oppure persone dimenticate, tra cui risulta
significativa la nuova intitolazione dell’acciaieria stessa avvenuta nel 1990,
passando da Lenin ad un ingegnere polacco emigrato negli USA, Tadeusz
Sendzimir72.
In questa nuova rappresentatività espressa negli spazi pubblici, si posso-
no riscontrare alcune costanti, come quella di un nuovo modo di relazionar-
si con il passato e con la storia che ha portato alcuni studiosi a rilevare una
diversa declinazione dello spazio-tempo. Da un lato, infatti, è presente una
tendenza generale a riguadagnare una continuità storica rispetto al periodo
precedente al comunismo, con nuovi studi ed interessi atti a valorizzare le vi-
cende nazionali di quel tempo, dall’altro lato, invece, si tenta di annullare la
storia del periodo più recente, da cui comunque si cerca di affermare discon-
tinuità e rotture73.
Altri aspetti visibili della nuova cultura urbana, dopo il 1989, sono quel-
li più direttamente collegabili alla ritrovata libertà dei commerci. L’esplo-
sione dei colori sugli autobus e sui tram ricoperti da annunci pubblicitari,
dei primi anni Novanta, ha tolto il colore grigio alle città centro-orientali,
con un impatto dirompente, e più repentino, rispetto a quanto era avvenuto
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anche nelle città dell’Europa occidentale, con l’emergere dell’estetica po-
stmoderna e delle forme più aggressive dell’iconografia del mondo dei con-
sumi. Accanto ai simboli del mercato, la città ha ospitato anche nuovi spa-
zi della ritrovata libertà commerciale individuale, specialmente in Polonia
dove, per esempio a Varsavia, gli spazi vuoti davanti al palazzo della Cul-
tura, si sono trasformati in un enorme mercato all’aperto, o a Berlino, con
la presenza di mercati polacchi, nelle spianate prodotte dall’abbattimento
del Muro. 
Ma le trasformazioni più durature, nella simbologia delle città post-so-
cialiste, le dobbiamo cercare comunque nel nuovo interesse per le aree cen-
trali, che diventano la destinazione di nuove funzioni, come quelle degli ho-
tel, degli uffici, delle banche e delle strutture finanziarie, che a volte utiliz-
zano edifici preesistenti, come per esempio a Varsavia, dove la sede della
Borsa è collocata nell’edificio austero della Casa del Partito (costruito nei
primi anni Cinquanta), oppure in nuove costruzioni che riflettono il rappor-
to con il passato, come si vede nel contributo di Crowley in questo volume.
Il caso di Varsavia è interessante perché vede sorgere molti nuovi edifici al-
ti che hanno modificato lo skyline della città, tanto da averla fatta definire
la “Manhattan” dell’Europa orientale. Il modello formale e sostanziale di ri-
ferimento per questa nuova centralità urbana è specialmente quello delle at-
tività terziarie e finanziarie, che testimoniano i nuovi investimenti naziona-
li ed internazionali e l’apertura alla globalizzazione. Diversità si possono ri-
scontrare, per esempio, in città come Praga e Budapest, dove il patrimonio
storico preesistente ha permesso solo interventi puntuali, e fenomeni di ri-
strutturazione finalizzati alla valorizzazione della funzione turistica. Un
esempio più simile a Varsavia è quello di Berlino dove, per la presenza di
considerevoli vuoti urbani, si è avuta una maggiore quantità di interventi
che hanno interessato aree centrali. Berlino, comunque, costituisce una ca-
so molto particolare, in quanto la città è stata divisa, per quarant’anni, fra
due Stati e due regimi politici differenti, e la sua separatezza è stata sanci-
ta, dal 1961, dalla presenza, anche all’interno della zona urbana, di una fa-
scia di sicurezza costituita dal Muro e dalle aree ad esso adiacenti. La ricon-
quistata unità della città dopo il 1989, ha quindi dovuto confrontarsi, e lo
deve tuttora, con molteplici sfide, sia nel senso della ricomposizione del-
l’aggregato urbano, con la scelta e la destinazione dell’ampia fascia di ter-
ritorio liberata dal Muro, sia più generalmente nel nuovo ruolo di capitale
federale, eccentrica rispetto al paese e con grandi problemi di riconversio-





Il centro di Varsavia, oggi
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Fonte: Wikipedia Commons, 2006.
FIGURA 1.11
Berlino: il palazzo della Repubblica in smantellamento, in previsione della ricostruzione
del castello degli Hohenzollern




Berlino: Potsdamer Platz, oggi. In basso a destra si notano alcuni resti, simbolici, del Muro
Fonte: foto di M. Marchi, 2007.
FIGURA 1.13
Berlino: Potsdamer Platz, interno della piazza coperta del Sony Center, con i resti dell’Hotel
Esplanade. Questo edificio prestigioso era stato distrutto per il 90% durante la Seconda guerra
mondiale. Alcune parti della facciata e del salone sono state restaurate dopo l’abbattimento del
Muro, rimosse, per la realizzazione dei nuovi edifici, e poi ricollocate.
Fonte: foto di M. Marchi, 2007.
1.9
Nuovi assetti urbani
Oggi le grandi sfide del post-socialismo – con effetti rilevanti sulla popola-
zione e sugli spazi urbani – riguardano la trasformazione di economie urba-
ne, che erano prevalentemente industriali, verso nuovi assetti economici ba-
sati sulla terziarizzazione e sull’innovazione tecnologica; cioè un passaggio
accelerato, più o meno traumatico, dalla città industriale a quella post-indu-
striale. Dopo una prima fase di euforica fiducia nelle forze del cambiamen-
to, oggi, dopo vent’anni dagli eventi della caduta del Muro di Berlino, mol-
te delle realtà urbane dell’Europa centro-orientale devono fare i conti con le
loro eredità storiche, in vari modi, anzi in alcuni casi, come è stato rilevato,
i successi nell’affrontare le sfide della riconversione economica e la via del-
lo sviluppo sono legati alle loro realtà storiche precedenti addirittura al-
l’esperienze socialista75.
Le città post-socialiste sono anche i luoghi dove più evidenti risultano le
conseguenze sociali delle mutazioni economiche e politiche, collegate alla
fine del sistema economico a pianificazione centralizzata: qui hanno avuto
luogo le imponenti dismissioni produttive, conseguenti ai nuovi assetti eco-
nomici ed alle nuove relazioni con l’economia mondiale. 
Contemporaneamente, si è avuto anche un nuovo protagonismo dei livel-
li di governo urbano, con una più accentuata articolazione del potere, dopo
l’accentramento del periodo socialista, che ha visto crescere il peso delle
istanze locali, per effetto di varie forme di decentralizzazione (i distretti ri-
spetto alle autorità metropolitane nel caso delle capitali, per esempio). Em-
blematico per la difficoltà di governo del territorio urbano, a causa della ec-
cessiva frammentazione locale, è il caso di Varsavia dove, nel 1990, fu adot-
tata una legge speciale che divideva il territorio urbano in sette distinti co-
muni indipendenti. Questa configurazione istituzionale produsse molte criti-
che e nel 1994, con un’altra legge, furono incorporati nel territorio metropo-
litano dieci comuni limitrofi, mentre i precedenti sette comuni furono com-
presi all’interno di una grande municipalità centrale, ma mantennero alcuni
poteri. Il risultato di questi provvedimenti fu che il livello del governo me-
tropolitano si distribuiva in tre ambiti: quello della città nel suo complesso,
quello dei diversi comuni/municipalità e quello della municipalità centrale.
Nel 2002 si è avuta un’altra legge che ha ridotto i poteri dei singoli comuni
e ha fatto emergere una municipalità generale per Varsavia che, per esem-
pio, ha la piena titolarità della pianificazione territoriale76. 
Importanti trasformazioni intraurbane, poi, hanno avuto luogo, a causa
dei processi collegati alla ridefinizione del regime delle proprietà immobi-
liari, con “grandi” privatizzazioni del patrimonio pubblico o “piccole” pri-
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vatizzazioni inerenti gli edifici, anche sotto forma di “restituzioni” e inden-
nizzi ai precedenti proprietari che erano stati espropriati77. In questo conte-
sto si sono inseriti gli investitori internazionali che hanno prodotto la valo-
rizzazione di alcune zone urbane, piuttosto che altre.
Questi fattori hanno modificato le geografie interne delle città, con una
nuova differenziazione delle aree urbane fra quelle che sono state riquali-
ficate e dotate di infrastrutture secondo gli standard internazionali e altre,
invece, in cui si è accentuato il degrado e che addirittura sono state abban-
donate. Il tema del patrimonio degli immobili vacanti e vuoti costituisce un
aspetto che assume varie forme in alcuni quartieri delle capitali est-euro-
pee. Dimensioni preoccupanti sono documentate nelle città dell’ex Germa-
nia orientale (specialmente nel patrimonio edilizio delle parti interne delle
città) per le vicende specifiche con cui qui ha avuto luogo la transizione
post-socialista78. Alcuni quartieri, inoltre, hanno visto un rapido ulteriore
declino, sia a causa dell’emigrazione di popolazione non più occupata in
città, oppure diretta verso le periferie con l’intento di realizzare quei mo-
delli abitativi delle case singole, percepiti come il simbolo del nuovo siste-
ma economico, o anche in fuga dai grandi quartieri costruiti durante il so-
cialismo. 
La conseguenza di questi fenomeni è una accentuata “suburbanizzazio-
ne”, cioè l’aumento dei nuovi insediamenti ai margini del tessuto urbano o
nelle zone rurali adiacenti, che sono motivati sia dai prezzi più competitivi
dei suoli che da altri fattori che si pongono in contrasto con la forma preva-
lentemente compatta della città socialista. Chiaramente la suburbanizzazio-
ne e la diffusione dell’insediamento comportano maggiori problemi nella ge-
stione dei trasporti e della connettività fra le varie zone, nonché più genera-
li preoccupazioni ambientali in relazione alla dilatazione del territorio urba-
nizzato79. 
D’altra parte, queste nuove tendenze nell’urbanizzazione (con la riduzio-
ne della popolazione delle aree centrali dell’agglomerato urbano e l’aumen-
to di quella dei comuni periferici) sono paragonabili, pur con una maggiore
accentuazione, alle trasformazioni che sono avvenute, ed avvengono tuttora,
nelle città del Nord America e dell’Europa occidentale, alle prese con la dein-
dustrializzazione e con le sfide dell’innovazione, conseguenti ai processi di
de-localizzazione produttiva e di nuove articolazioni della divisione interna-
zionale del lavoro, nel contesto della globalizzazione. Ma le città post-socia-
liste si può dire che abbiano alcune specificità nel relazionarsi con i proces-
si dell’economia mondiale (specificità, d’altra parte, presente in tutti gli am-
biti nazionali e locali), che qui risiede proprio nelle eredità socialiste e nelle
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